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Sergio Zavoli 
giornalista, scrittore, direttore del 'Mattino' 

«La Repubblica sta uscendo dal tunnel» 
«Quella del terrorismo fu "una rivoluzione impossi
bile". Il sentire popolare la isolò sempre più. Tan
gentopoli e poi Mani pulite sono divenute al contra- . 
rio una "rivoluzione possibile"». Sergio Zavoli rivisita • 
la «Notte della Repubblica», programma televisivo 
da lui stesso realizzato, poi raccolto in un libro che . 
domani L'Unità offre ai suoi lettori. La lezione di un< 
maestro di giornalismo che ha narrato la Storia in tv.r 

PAOLASACCHI 
•al Sergio Zavoli, oggi, all'al
ba un po'grigia e Incerta della 
seconda Repubblica, come ri
pensa a quel mondo di dolore, ' 
solitudine e sconfitta al quale 
Id dette voce In quella lunga 
«Notte della Repubblica»? . 
Lo ripenso nel modo che lei 
stessa dice. Detti voce, in effet- • 
ti, a una tragedia. Ora, non 
m'intenda male: fummo co
stretti a sopportare quell'orren
da prova da una minoranza . 
che tuttavia - aveva, • seppure <, 
lontani e distorti, alcuni legami 
con la nostra Storia. Nulla, del 
resto, accade per caso. Non 
voglio attribuire al terrorismo -
significati Che contrastino col 
severo giudizio sulla sua san-
guinosa violenza, ma quegli ', 
anni, paradossalmente, erano 
ancora riconducibili alla dina- : 
mica, controversa e spesso do- \ 
lorosa. della nostra società. -
Certo, alla domanda se quello, , 
proprio quello, fosse un prez- ••' 
zo da dover pagare, dico di no, '• 
risolutamente; ma nelle gravi 
contraddizioni di quegli anni 
poteva starci anche un impaz- • 
zimento. ,.. ». ,v. 

Perché qud titolo «La notte • 
ddla Repubblica»? , 

Il titolo non è mio. Edi Leonar
do Valente, che allora dirigeva • 
la struttura di Raidue cui devo 
la realizzazione del ciclo: cin- . 
quanta ore di televisione, un 
impegno produttivo di una di
mensione, credo, irripetibile. • 
Quel titolo mi piacque, e del 
resto ha portato fortuna. Non 
avevo mai pensato, prima' d'o- . 
ra, che il richiamo alla notte, 
una sorta di tunnel minaccios-
so. evoca la famosa frase di . 
Eduardo, Ha da passa ' 'a nuda
ta. un'espressione dolente, ma 
fiduciosa. i , . ' „ ' . _ . 

Di qud «campo» di caduti e 
feriti che l'Italia ha collezio
nato in circa vent'annl (dal 
1969 aliatine quasi degli an
ni 80) il paria attraverso le ; 
tragiche testimonianze dd 
protagonisti (autori e vitti- ,, 
me) di - questa - assurda ' 
•guerra». E cosi 11 racconto -
della Storia si snoda altra- > 
verso le dolorose testimo
nianze di vedove, di padri 

' privati di un figlio, di briga- •" 
Usti che non riescono a trat- " 
tenere il pianto davanti alla ' 
telecamera. E la Storia rat-, 
contata In tv, secondo la nar- ' 
razione orale - come tei di
ce. La Storia, quindi, si può ' 
narrare anche cosi, senza -
qud distacco, da alcuni rite
nuto necessario? i,,.. ... '.. 

È una questione importante, -
che può esser presa da varie 
parti, lo l'ho messa al centro 
della prefazione, la dove si 
parla proprio della orai hislo . 
ry, un contributo alla storia cui 
gli inglesi, per esempio, attri- > 
buiscono grande significato e 
non pochi meriti. Gabriele De 
Rosa ha teorizzato la funzione ' 
di questo sussidio, per dir cosi, t-
offerto al lavoro scientifico del- '' 
lo storico vero e proprio. Ci so
no testi, ormai, che si valgono 

della ' testimonianza orale. 
Ginzborg ne è un bell'esem
pio. Si tratta di fermare non ve
rità apodittiche, ma una quan
tità di «voci» che altrimenti 
avrebbero il destino di andare 
disperse, di essere dimentica
te. Si tratta di utilizzare fonti 
costituite dall'esperienza per
sonale, in mancanza • delle 
quali la Storia, quella canoni
ca, resterebbe priva di non pò- • 
che scoperte o autenticazioni. 
Quanto al distacco, esso È cer
tamente un obbligo dello stori
co per valutare criticamente le- : 

stimonianze e documenti; ma 
detto ciò, chi è in grado di so
stenere che una fonte scritta 
sia, a priori, più veritiera di 
un'altra orale? Tutto, in ogni 
caso, va ricondotto alla loro 
qualità, alla serietà dell'indagi
ne, alla disponibilità dei testi
moni a farsi «strumento» di ri
cerca, e infine al metodo e al 
rigore di chi opera tra i fitti. le 
persone e il racconto storico. 

Qual èli ricordo più Intenso, 
più drammatico che corner-

' va di quella lunga trasmis
sione raccolta poi nd libro 
cbeorad'UnitfapubbHca? : 

Forse l'intervista a Franco Bo-
nisoli, o quella a Roberto Ros
so. In quei due colloqui, ma 
non soltanto in quelli, si stabili 
un «gioco delle parti» fondato 
sulla più cruda e persino cru
dele lealtà. Furono non due 
confessioni, ma due tentativi di 
spiegare che oggi sembrano 
presi da un buon testo di 
drammaturgia tanto risultano 
equilibrati il movimento psico
logico, politico e morale, nello 
svolgersi complessivo del rac
conto. Che è straziante nel ten
tativo di giustificare e nella for
za, allo stesso tempo, di rifiuta
re:-una lezione su come legge
re l'ideologia soggetta all'erro
re, e persino all'orrore, quando 
la si fa propria nelle sue enfa
tizzazioni, nei suoi massimali
smi, nelle sue inconciliabilità. 

Quale personaggio l'ha col-
' pila di più? 
Mario Moretti, per l'ostinato e, 
devo supporre, costoso dise
gno di tacermi, in quel mo
mento, la verità sulla morte di 
Moro. Resistere, sfuggire, vani
ficare le mie provocazioni cre
do sia stato per lui un eserci
zio, anche dialettico, che solo 
ora posso pienamente valuta
re. - , - . • . . 

Zavoli, Id nd suo Interloqui
re mantiene sempre uno sb-

- le di cortesia soblia che tal
volta diventa pacatamente 

' severa. E difficile intervista
re persone che parlano di 
morte ed esecuzioni come 
fossero necessiti storiche 
alle quali 1 «soldati» (dell'e
stremismo rosso e nero) di j 
quell'assurda • «guerra» si 
sentirono chiamati ad oboe-
dire. Cornei riuscito a man
tenere Il giusto equilibrio 
tra l'obiettività che nasce 
dal dovere di cronaca e al 
tempo stesso l'obbligo di 

. non fare una registrazione 
'passiva? .->.,,. 

Forse perché non tendo in mo
do particolare, e men che me
no ossessivamente, allo scoop. 
Tutte le volte che affronto que
sto aspetto del mio lavoro con
fesso di ricevere maggior lusin
ga dal far dire cose che l'inter
pellato non sapeva di poter di
re - in quel modo, con quella 
volontà di ricerca, con quel bi
sogno finalmente chiaro di do
ver andare in fondo - che 
strappare una verità. Ma l'as
senza di aggressività non signi
fica affatto stemperare il tono 
dell'intervista, contentarsi, es
sere indulgente o addirittura 
passivo. La sequenza degli in
terrogativi deve essere disin
cantata, contestuale, laborio-
sa. incalzante. Fino a diventare 
stringente, se la risposta elude 
con malizia la domanda, la 
svia, la svuota. Fatto salvo, s'in
tende, il diritto di non rispon
dere. Credo di avere rispettato, 
anche in questa circostanza, le 
persone che avevo davanti; ma 
altresì di averle indotte, sebbe
ne sembri contraddittorio, a 
uscire dall'imprecisione, dalla 

. sommarietà, dalla reticenza. 
Nel caso di cui parliamo non 
mi è costato un grande sforzo, 
tranne con qualcuno. Devo ri
conoscere a quasi tutti i miei 
interlocutori di essersi disposti 
a testimoniare con la più gran
de franchezza. Fioravanti e la 

Mambro, ma anche Segio e Pe
ci, per citarne alcuni, hanno 

: accettato e condotto la loro 
parte, nel confronto, certo dia-

- letticamente, ma senza sfuggi
re alle domande. Fenzi, riap
parso in questi giorni sui gior-

, nali, fu addirittura esemplare 
•' per sincerità e chiarezza. 

Lei, ad un certo punto, dice 
che 11 terrorismo di destra e 
sinistra (se ho ben capito) 
deriva da una sorta di lasciti 
culturali e psicologici dd 
Fascismo da un lato e della 
Resistenza dall'altro. Ce lo 
vuole spiegare meglio? , . 

Ho detto che fu il lascito delle 
.' mentalità ideologicamente irri

solte di due frange: quella de
gli irriducibili sconfitti di Salò, 
decisi a colpire la «fellonia» di 
uno Stato fondatosi sul «tradi
mento dei patti convenuti»,» e 
di quei patrioti vincitori che 
pensavano di aver lottato per 

. la costruzione di uno Stato so
vietico se non, addirittura, bol-

. scevico. La frustrazione degli 
uni e degli altri portò a revan
scismi fanatici, duri, eversivi. 

. Minoranze, d'accordo, ma ali- ' 
mentale e fatte strumento da 

' quella che venne chiamata «la • 
' strategia della tensione». Ci fu

rono. nell'aberrazione, anche 
' idealità. Che però non riusciro

no a impedire azioni violente ' 

f ipo all'imbarbarimento. 
Crede che la sinistra abbia 
fatto tutto per comprendere 
(comprendere, che non si
gnifica giustificare) Ano in 
fondo le ragioni, anche psi
cologiche, che.hanno detta
to le sciagurate mosse di 
quelli che si definivano suol 
Agli traditi? 

No. Per mólto tempo la sinistra 
usò la formula «sedicenti briga
te rosse». Stentò ad accettare la 
realtà, non espresse un giudi
zio netto prima di venire, essa 
stessa, gravemente provocata 
dal terrorismo. Soltanto quan
do le Br uccisero Guido Rossa, 
a Genova, la classe operaia de
cise, tutta, di non avere nulla 
da spartire con quella rivolu
zione senza popolo, di esserne 
anzi l'antitesi. Quel momento 
segnò una svolta decisa nella 
lotta per la difesa della legalità 
repubblicana. -.- „ . - - • ' 

Quale contributo'pensa di 
aver dato con quella tra
smissione, peraltro costret
ta ad una sorta di peregrina
zione nd palinsesto televisi
vo? 

Mettemmo insieme, con quel
l'inchiesta, •• una minade di 
eventi, di personaggi, di testi
moni, di protagonisti, siste
mando una realtà complessa, 

•sfuggente, difficile da decifra

re. Su quel programma, e poi 
sul libro che lo npercorre intro
ducendo materiali più consoni 
a una versione scritta, si sono 
esercitati studenti e studiosi. 
Ho ricevuto in dono alcune te
si di laurea dedicate alla tra
smissione. La quale è andata . 
in onda, è vero, con la più erra
tica delle programmazioni. Gli 
spettatori, ricordo, dovettero ' 
compiere una specie di slalom ' 
per inseguirla nella sua pere- -
grinazione. Ho qualche rim- • 
pianto anche per il mancato ' 
•incassettamento» del • pro
gramma, nonostante che cen- • 
tinaia e centinaia di lettere ne 
facessero richiesta e lasciasse
ro prevedere, e addirittura ga
rantissero, l'economicità dell'i
niziativa. Ma è stato cosi anche 
per Nasata di una dittatura, 
per i tre cicli di Viaggio intomo 
all'uomo, specie quello dedi- < 
cato ai giovani cui era interes- ' 
sata la scuola, poi per Viaggio • 
nel Sud, e non so rintracciarne 
il motivo. Certo, un'Azienda di • 
tanta complessità aveva ed ha 
ben altri problemi da affronta- . 
re e risolvere, non posso ne
garmelo. ; >. .; ; ,.-

Ld, a qud tempi, Incontrava 
un Andreottl In auge, uno . 
che aveva ancora l'aria di di
re «il potere logora chi non 

, ce l'ha», un Andreottl che 
' minimizzava -sulla : P2 e 

quant'altro. Ora che qud si
stema politico è saltato sve
lando inquietanti verità che 
gettano una race, seppure 
ancora fioca, sul tanti miste
ri d'Italia, In che rapporto ' 
metterebbe qudia sua «Not
te delta Repubblica» con l'ai- ' 
tra lunga notte di Tangento
poli, della corruzione pro
dotta dalla democrazia bloc
cata? . , • * • ' 

Quella fu una «rivoluzione im
possibile». Dopo una fiammata 
iniziale perse ogni consenso, e ; 
il sentire popolare la isolò * 
sempre di più. L'opinione pub
blica non solo fece muro, ma ' 
si raccolse intomo alle istitu-
zioni. Anche coloro che man
tenevano una posizione di se
vera critica del sistema sospe-. 
sero, diciamo cosi il giudizio 
per non farsi complici in alcun < 
modo della provocazione. La ' 
scoperta di Tangentopoli e la 
reazione di Mani pulite, a parte 
la loro storia, i loro caratteri, le 
loro modalità sostanziali e for
mali, sono divenute, al contra
rio, una «rivoluzione possibile» : 
proprio in forza del consenso. 
E certamente , ragionevole 
obiettare che non può essere il 
potere giudiziario, in democra- f 
zia, a produrre effetti di natura .' 
politica e persino sulle istitu
zioni: ma se una sua azione le
gittima, in termini giuridici e di ; 
procedura, ha in sé la forza di 
produrre anche un effetto ex- , 
tra-giudiziario, tale da corri
spondere civilmente ed etica- * 
mente a un convincimento e a 

' un interesse generali, quella é • 
una «rivoluzione» non solo < 
possibile, ma anche istituzic-, 
naie. La consapevolezza e la ;, 
responsabilità dì coloro cui : 
spetta di custodire e difendere 
la democrazia devono ora sa- ' 
per governare le conseguenze 
politiche che il nuovo ha pro
dotto, senza venir meno alle 
garanzie sancite dalla Costitu- •" 
zione. Ciò sta accadendo, ed è • 
una novità straordinaria. Sic
ché può dirsi che in questo 
scorcio della storia repubblica- . 
na la novità è la politica stessa. 

E cosa hanno lasciato nella -
sua mente e nd suo cuore ' 

quegli Incontri, quelle Inter
viste? 

Una ricchezza tetra, una presa 
d'atto stupefatta. In più d'un 
caso il riconoscimento di una 
coerenza allucinata e tuttavia 
vissuta, reale. Parlai con uomi
ni di cui avrei stentato a imma
ginare, un attimo prima, che 
potessero essere non dei mo
stri. ma delle persone sfigurate 
da un'idealità lucida e dispera
ta, risoluta e insieme senza . 
scampo; sorprese dalla Storia 
a vivere un ruolo che non riu
scivano più a controllare. Non 
era infamia, era follia. Con una 
ineludibile condanna nella 
scia di sangue che lasciava. 
cioè nella sua logica stessa. 

Quale significato va attribui
to alia replica di «Nascita di 
una dittatura»? La riproposl-
ZIODC non sembra affatto ca
suale in un momento In cui , 
Tv e politica si affrontano In 
termini Inediti e stringenti. 
Può dirci qualcosa in propo
sito? v . . 

La nproposizione in Tv di «Na
scita di una dittatura» corri
sponde, anzitutto, alla natura 
della linea culturale-informati-
va che Giovanni Minoli ha inte
so dare alla sua rete. D'altron
de. la tv sta diventando non so
lo il luogo nuovo, ma la nuova 
forma della politica. Con il 
«maggioritario» il ruolo del me
dium elettronico potrebbe ri
velarsi dirompente. A ngorc, 
una Tv che • s'impadronisse " 
delia politica e la «gestisse» 
senza regole sarebbe in grado 
di eleggere mezzo Parlamento. 
Un risultato della sua «gestio- • 
ne» del politico in occasione 
delle amministrative mi è par
so riconoscibile nell'uso intelli
gente che la Destra ha fatto 
della ribalta televisiva. A ciò . 
non è stata estranea un'infor
mazione che, dovendo accen
tuare per ragioni anche con
correnziali le sue risorse spet
tacolari, ha favorito i confronti 
o, se vuole, gli scontri, le posi
zioni estreme, quelle più radi- • 
cale nell'ideologia e perciò 
con il maggior tasso di incono
scibilità. Ciò. a parer mio, non 
è stato tutto negativo. Ha infatti 
indotto la Destra a prendere 
pubblico impegno, per dir co
si, su un processo.di ammo
dernamento in senso demo
cratico corrispondente a un'e- . 
sigenza che Vittorio Foa ha in
dicato, su l'Unità, come uno 
degli eventi più augurabili per 
il prossimo futuro: il formarsi di 
una Destra francamente de
mocratica. Il processo di con
vergenza verso una nuova dia
lettica, cui spetterà di favorire 
quelle grandi sintesi della 
mappa politica che siamo usi 
chiamare «poli», potrebbe co
stituire, domani, un titolo di 
merito anche della Tv. Ma que
sto processo andrà disciplina
to-che brutta parola, diciamo 
regolato - altrimenti il sistema 
comunicativo si governerà da 
sé: più spregiudicati e suggesti
vi, perché senza vincoli istitu- ' 
zionali, alcuni soggetti; meno 
efficaci, perché rispettosi dei 
vincoli, altri. La presenza della 
politica nelle reti private e in 
quelle pubbliche non è più sol
tanto un problema della Tv, 
ma della democrazia stessa. 
Bisogna affrontarlo con risolu
tezza e insieme con fiducia. Lo , 
scetticismo porta alla rasse
gnazione e occorre invece cre
dere ostinatamente in ciò che 
si può fare e perciò stesso va , 
fatto. Oltretutto, su altre spon-, 
de, c'è chi non si rassegna per' 
nulla. ! 

Lifonnazione: 
è il momento 

per nuove regole 
GIUSEPPE GIULIETTt 

L a tempesta che sta investendo il gruppo Finin-
vest è solo un aspetto del più generale sconvolgi
mento che ha colpito il sistema dell'informazio
ne. Le richieste di dimissioni in diretta tv. le sce-

_ _ _ neggiate dei tanti telepredicatori, sono solo l'a
spetto pittoresco, addirittura patetico di uno 

scontro di potere di ben altra natura teso a! controllo della 
pubblicità, delle nuove tecnologie, della grande distribuzio
ne cinematografica e audiovisiva. Il controllo delle risorse 
dei canali di distribuzione (i satelliti, il cavo, la telefonia, i 
nuovi servizi telematici) sono infatti la precondizione per 
costruire un qualsiasi schieramento politico, di segno pro
gressista o moderato. In questo contesto il cittadino rischia 
di essere considerato una sorta di inserto collocato tra gli 
spot La brutalità dello scontro e degli interessi in campo 
(potere, denaro, consenso) richiederebbe un sistema di re
gole calibrato sul versante dell'integrale tutela dei diritti dei 
cittadini ad una comunicazione il più possibile libera, auto
noma, critica. La Gran Bretagna e gli Stati Uniti dispongono 
di norme ngidissime in materia di pari opportunità durante 
le campagne elettorali e referendane. del dintto di replica, di 
una efficace normativa antitrust In Italia la situazione è di ti
po pre-industriale. Il villaggio globale è privo di piano rego
latore, o meglio quello che c'è, la legge Mamml, si è limitato 
a fotografare gli abusi già commessi. Del resto quella legge 
fu legittima figlia degli anni 80; esattamente come Silvio Ber
lusconi è stato il braccio telematico del Caf. Quella legge 
sancì la divisione dell'etere, un bene pubblico, tra la Rai dei 
partiti ed un solo gruppo privato. L'assenza di una normati
va antitrust ha consentito l'iperconcentrazione delle pro
prietà e della pubblicità in poche saldissime mani - altro 
che libero mercato-e ha accentuato una già devastante cri
si del sistema delle comunicazioni. Nel giro di soli tre anni 
hanno chiuso decine di radio e televisioni e di giornali loca
li. La recente quadruplicazione delie tariffe postali rappre
senterà l'ennesima mazzata per la stampa. La stessa crisi 
dell'Ansa rischia di pesare sulla capacità dell'editoria locale 
di fornire un'offerta vasta e diversificata. 

Questa crisi è stata ora ulteriormente aggravata dalla vi
cenda della Fininvest e de «Il Giornale» di Montanelli. Si è in
fatti riproposto il tema delicatissimo e mai risolto del rappor
to tra editore, direttore, redazione, e interesse generale. La 
vicenda non nguarda solo i colléghi della Fminvest-Monda-
dori, anzi sarebbe un gravissimo errore non cogliere quanto 
di positivo sta emergendo in quella realtà. Esattamente co
me fu un errore sottovalutare 1 primi segnali di ribellione dei 
giornalisti della Rai contro la lottizzazione. «Spetta al padro
ne e solo a lui decidere la linea del giornale», questo in sinte
si il pensiero di Emilio Fede. 

N on è cosi. La legge istitutiva dell'Ordine dei gior
nalismi, le leggi sulla stampa, i contratti di lavoro, 
esaltano un doppio patto fiduciario: quello con 
il direttore che a sua volta è il tramite con redi-

•<«««««««««««««• 'ore, e ancor più quello con il cittadino lettore. 
Esiste infatti un «obbligo deontologico» alla de

scrizione onesta, compieta, libera, mai subalterna agli inte
ressi particolari. Questo obbligo, sia chiaro, dovrebbe valere 
ovunque e non solo alla FininvesL Queste banalità, del re
sto, rappresentano il lievito di una qualsiasi concezione libe
ra I-democratica. In queste condizioni è indispensabile defi
nire subito uno statuto dell'impresa giornalistica, capace di 
delmeare i confini tra i legittimi interessi della proprietà, 
l'autonomia ideauva e politica dei direttori e delle redazioni, 
il diritto della comunità ad un prodotto non inquinato. Lo 
statuto potrebbe essere arricchito da una carta dei doveri 
del giornalista, attenta ai diritti fondamentali della persona, 
dalla rettifica alla presunzione di innocenza, dotata final
mente di un sistema di garanti e di sanzioni trasparente e 
applicata. 

Questo è il momento per tentare una iniziativa che vada 
oltre i confini della corporazione, coinvolgendo l'associa
zionismo, i movimenti, le forze della cultura, le tante diffe
renze che animano la società civile. Questo è il momento, 
prima dei risultati elettorali, per fissare le regole comuni, per 
non delegarle al vincitore di turno. E in questa direzione in
tende collocarsi anche la «prima conferenza per una infor
mazione pulita», che si è tenuta ien a Roma. Abbiamo lan
ciato il referendum abrogativo di quei punti della legge 
Mamml che hanno favorito la riduzione dell'offerta informa
tiva. La raccolta di firme sarà accompagnata da un manife
sto di idee e di proposte volto a indicare un possibile nuovo 
assetto del sistema delle comunicazioni, fondato sulle nuo
ve tecnologie, sull'esaltazione delle diversità editoriali e cul
turali. Non sarà un referendum contro qualcuno, neppure 
contro la Fininvest e tantomeno contro i suoi lavoratori, ma 
una rigorosa rivendicazione di legalità e di regole. Berlusco
ni ha tendalo il partito dell'interesse particolare. Questo mo
vimento ha invece l'ambizione di dar voce all'interesse ge
nerale. Non casualmente su questo si sono ritrovate le Adi, 
l'Arci, i giornalisti del gruppo di Fiesole, il settimanale Auve-
nimenti, i consigli di fabbrica e di azie:iza, intere redazioni di 
radio e di televisioni locali. Nell'agosto del 1990 il Caf Impo
se con brutalità la legge Mamml. 

Adesso è giunto il momento di rialzare la testa, senza su
perbia, senza volgarità. senza inutile sete di vendetta, ma 
anche con la pacata consapevolezza che le tante illegalità 
degli anni Ottanta debbono essere cancellate anche nel e 
dal sistema delle comunicazioni. 
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Guardateli bene perché non li vedrete più 
IBI Si è scherzato spesso e 
con ragione sulla disinvoltura 
televisiva americana nel cam
biare i protagonisti delle soap 
operas in corsa. Abbiamo an
cora negli occhi la sostituzione 
al volo di Ridge in «Beautiful» 
avvenuto, come molti ricorde
ranno, proprio in coincidenza 
con la prima notte delle nozze 
con la dottoressa Taylor. La si
gnora, nella puntata del giorno 
prima, era andata ali altare 
con il protagonista bisteccone 
e il giorno dòpo era 11 a consu
mare con un altro che aveva si 
lo stesso nome e gli stessi pa
renti del Ridge di prima, ma 
fattezze e soprattutto mascelle 
(e fermiamoci 11) completa
mente diverse. Dopo un primo 
impercettibile sconcerto, l'au-. 
dience non ha fatto alcuna 
piega vistosa, ma ha accettato 
il subentro come un fatto natu
rale. Questo fa ben sperare per 
un futuro cambiamento di cast 
(anche) televisivo oltre che 
generale che possiamo preve
dere e in certi casi auspicare. 

Avverranno delle ingiustizie, 
certo. Ma anche alcune condi
visibili esecuzioni. Ad alcuni ' 

' personaggetti (della politica 
per esempio) bisognerà rinun
ciare. 

Il futuro catodico penso do
vrà fare a meno di alcuni com
primari e numerosi caratteristi: < 
non credo tornerà in video a 
qualche titolo qualcuno del 
gruppuscolo degli irrequieti 
democristiani, i Mastella, D'O
nofrio, Fumagalli e Casini vari, 
in lista d'attesa per imbarchi su 
traghetti ospitali. Forse non 
avremo più, in aprile, occasio
ne di notare sul teleschermo la 
Tordella socialdemocratica ex 
ministressa Bono Panino delle 
cui vicende politiche che la 
portarono persino al ministero 
dei Beni Culturali non abbia
mo ancora finito di stupirci. 
Una bella sfoltita anche per i li
berali. E chissà come ci man
cheranno la vivacità di un Pa-
fucili o la nonchalance del gri-
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gliato Altissimo. A velocità fre
nala scompanrà anche l'ex 
ministro Ferri che legò il suo 
nome alla riforma più ardita (e 
forse unica per quel che ri
guarda la sua fazione) di que
sto scorcio stonco-politico: il 
limite di velocità a l i o all'ora. 
Non ci sarà più lntini che con : 
la propria scelta anticipa quel
la di un elettorato che riuscì a 
sbalordirci negli anni scorsi: il 
suo ruolo potrà essere ricoper
to da qualche biscionide. Ma 
ci sarà chi rimpiangerà i suoi 
toni tragico-grotteschi, i suoi 
tormentoni contro nemici che • 
lui sono riusciva a intravedere 
e contro i quali si buttava a 
tempo pieno con piglio mania
cale che ispirava persino tene
rezza. . 

Il cast si rinnoverà: già stan
no facendo i provini, non solo 
alla Fininvest. Un terzo dei par
lamentari è inquisito e questo 
dà una bella mano a cancel

larlo. Un altro terzo era ^spie
gabile e stava 11 a rappresenta
re clientele e carrozzoni che 
certamente verranno risuc
chiati dai rivolgimenti elettorali ' 
e morali. Siamo ansiosi di co-, 
noscere la nuova formazione, •' 
il nuovo cast politico che con
dizionerà in qualche modo an
che quello diciamo cosi artisti
co di conserva. E ciò non per
ché i nuoci perpetreranno .la 
vecchia abitudine di piazzare i 
propri fans, non voglio pensar
lo nemmeno. Ma perché alcu
ni vecchi reperti del video, per
dendo i propri referenti d ap
poggio, cadranno doverosa
mente nell'oblio, la loro pre
senza non avrà più giustifica
zioni, Certi conduttorini (e), 
molto vicini a..., certi sconcer
tanti santini della fauna para-
spettacolar-giomalistica, 
scompariranno. Di qualcuno si 
noterà l'assenza: la perversa 
regola dell'assuefazione gioca 
un ruolo a volte determinante. 

Ci si affeziona comunque e a 
chiunque. Persino ad un con
domino fastidioso. Persino 
(cf2. la sindrome di Stoccol
ma) al proprio persecutore. Si 
arriverà a dire: bé. c'era di peg
gio. - Perché < sicuramente di 
peggio c'era. Ci troviamo in 
una notte di S. Silvestro ano
mala rispetto al calendario, 
una vigilia importante. Diceva 
Lucio Dalla (ognuno si sceglie 
i poeti dove può: io mi riferisco 
a «L'anno che verrà»): «...Ma la 
televisione (citazione perti
nente) ha detto che il nuovo 
anno, porterà una trasforma
zione, e tutti quanti suamo già • 
aspettando E qui arriva un 
messaggio per noi di grande 
speranza: «...senza tanti distur
bi qualcuno sparirà, saranno 
forse i troppi furbi e i cretini di 
ogni età». 

Come sarebbe bello. E chis
sà che non si awen. Cosi an
che noi potremo insieme a Lu
cio dire: «...come sono conten
to, di essere qui in questo mo
mento». 

Francesco Moser 

'Un fucile, una sella o una persona, 
tutti sono migliori quando sono usati 

e hanno perso la lucentezza del nuooo* 
Hemingway, in una lettera a Fìtzgerald 
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